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                La vendita e la ridistribuzione da terzi non autorizzati costituisce violazione ai sensi delle normative vigenti in materia di diritto d’autore.

Eventuali errori o imprecisioni presenti nell'opera non comportano responsabilità dell’autore che ha posto la massima cura nell'elaborazione e nell’editing dei testi.
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                Lasciatemi cominciare questo breve preambolo col ringraziarvi per l'affetto e il sostegno mostrato nel corso degli anni, senza lettori come voi (chi mi segue dall'inizio lo sa) tutto questo probabilmente non sarebbe stato possibile.

Veniamo a noi. Qualcuno di voi sa che il terzo e il quarto romanzo erano stati inizialmente concepiti come unico libro. Ciò si può notare dal fatto che, contrariamente al solito, ne La Congiura delle Lune è assente una vera e propria battaglia (nonostante non sia stato avaro riguardo i colpi di scena). 

 


Il quarto capitolo della serie ha infatti necessitato di una parziale rivisitazione, una scelta dettata dalla necessità di introdurre l'ultimo dei co-protagonisti della saga e risolvere numerosi fatti e situazioni presentate nel corso dei romanzi precedenti. A posteriori mi sono accorto che la parte di romanzo che vi accingete a leggere avrebbe costituito un "Blocco" troppo consistente e che quindi avrebbe finito comunque per spezzare in due la storia. Dividere il libro in due parti è stata quindi un compromesso necessario affinché i lettori (voi) foste soddisfatti e io potessi dedicarmi con più respiro alla conclusione della prima parte della saga. Altresì vero che questo mi ha dato la possibilità di ampliare notevolmente alcuni contenuti per meglio preparare i romanzi che svilupperanno la storia successiva.

 


A questo punto non posso che augurare a tutti voi una buona lettura. Vi invito a contattarmi per eventuali dubbi/domande/perplessità (e segnalazione errori, per carità) senza timore di essere osservati con sguardo metaforicamente truce. :-)

 


Un caro saluto

AHD
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  Cime di monti,



  Colli lontani,



  Gemiti di pianti,



  Raggi diafani.



  Il vento del mondo ha cambiato il destino.



  Mai più di un uomo è certo il cammino.



  Heinar divino, degli astri il creatore



  Sul giovane mondo inviò il segno dell’amore



  La coppia divina, scesa nel mondo,



  Il suo compito svolse fino in fondo.



  La vita fu così originata



  Di spiriti, piante e animali la terra fu fecondata



  Ma se nel segno d’amore il disegno divino si consacrava



  Nel cuore dei figli del padre diletti l’invidia strisciava



  Mentre la madre nel suo grembo proteggeva la stirpe amata



  I demoni condussero un’esistenza sbagliata



  Moglie e marito si divisero allora



  Mentre le due razze fiere combattevano ancora.



  Fin quando un giorno la bontà della dea fu ingannata



  La sua anima imprigionata, l’umanità condannata.



  Nel nome del male si erse un nuovo impero



  Senza che l’uomo vi si opponesse fiero.



  Behel, il Nemico, dei Pari il Gran Signore



  Sotto il giogo servile mise l’uomo inferiore.



  Il suo volere era legge sul pianeta ancestrale



  Il desiderio di potere fu padre del male.



  La vita dell’uomo infine tramonta



  Per nessuno dei Pari questo conta:



  Un servo valoroso divenne l’araldo



  Da quel giorno il suo spirito divenne più saldo.



  Del secondo la voce ammaliava un ruscello



  Ma la sorte lo cambiò per volere di quello



  Che del mondo fu la piaga



  Cosicché quando parla il caos dilaga



  Si levan tempeste,



  Frutto di Adramelech, la Voce Celeste.



  Occhi dal nulla scrutano il fato



  All’onnisciente Argo niente è celato.



  Kaliban il possente,



  Fu dai Draghi dilaniato,



  Il suo desiderio morente



  Dal Signor fu realizzato.



  Iblis l’infido, Bocca del Male,



  A scorpi e serpi bramò somigliare.



  Hyperion l’invincibile ha forma gradita,



  All’occhio umano pare amica.



  Ali iridescenti, macchiate di sangue,



  Svelan ben presto la sua fame che langue.



  Delle melodie Silvestri fu Minstrael l’allievo



  Ma nel suo flauto certo non troverai sollievo.



  Illusioni e magie esso può generare,



  Su presto, sii svelto, non farti incantare!



  Giungono infine gli ultimi due,



  Insieme e per mano camminan perché



  Di dolore e morte dan prova di sé.



  Colei che Sublime conduce le schiere



  Di Sangue per il Signor colma il bicchiere



  Tutto il Creato risponde ai suoi appelli,



  Ella è Lilith dai cerulei capelli.



  Della Morte l’effigie porta sul volto,



  Non rivelarti con lui un essere stolto.



  Della conoscenza infinita ha aperto le porte,



  Quello è Mefistofel, Signore della Sorte.



  Il ritorno dei Pari fu la Prova



  Che il Fato sul pianeta posa non trova.



  Il glorioso impero cadde a sua volta,



  Dal cielo gli Angeli trovaron risposta:



  Le Pietre del Potere, grandi alleate,



  Andavano infine per sempre celate.



  A Junatar la fredda riposò tra i ghiacci,



  Nella Verde Renodia scelse i crepacci,



  Del Fuoco di Flammaria un’altra scelse il mantenimento,



  Di Zolon vorticante provocò il movimento.



  Ma una sola Pietra rifiutò la decisione,



  Cantò ai saggi la propria opinione.



  Di un bimbo il destino decise di mutare,



  Poiché nel suo cuore si poteva sperare



  Di portare la pace ed un Mondo diverso,



  Dove il destino non sarebbe stato avverso



  Ausel il Grande benedì il bambino,



  Ne scrutò il futuro e questo fu il vaticinio:



  Nella tenebra Oscura la tua Luce porterai,



  Nei giorni dell’oscurità la tua Verità troverai,



  Dall’abisso dell’oblio la tua forza si sprigionerà,



  Malgrado tutto il male prevarrà.



  Dure prove ti aspetteranno



  Per battere infine l’antico Tiranno



  La sua fine non è lontana:



  Questo è il tuo destino, Figlio di Talarana.
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                Neremiah Yukovitch. Solo il nome, sussurrato appena tra le valli artiche del basileato, era sufficiente per far perdere il sonno. Non c’era paese in cui non si fosse distinto per atti criminali particolarmente efferati: lui e la sua banda erano una delle piaghe inguaribili che affliggevano il corpo di un regno già gravemente malato. Di lui si diceva che avesse nobili natali e che fosse cresciuto tra gli ambienti agiati di Elauthari, quando ancora il Sangue di Tetragoon scorreva copioso e il basileus Lyopold Van Aureon vegliava sul suo regno con instancabile impegno.
  Era passato parecchio tempo da allora e lui, come altri, aveva intuito da impercettibili segni, che il benessere apparente non sarebbe durato ancora a lungo.
  Junatar era passata dal rango di potenza commerciale a quello di regno marginale nel volgere di pochi anni e il suo sguardo acuto, nonostante la giovane età, aveva fatto scattare un semplice quanto istintivo processo nella sua mente. Il discorso che fece, al termine di una rispettabile cena familiare, fu causa di non poco turbamento per l’integerrimo padre.
  «Un giorno Junatar sarà affamata e allora, quando ci ritroveremo a lottare per un tozzo di pane, non ho intenzione di trovarmi tra quelli che dovranno accontentarsi delle briciole né tra coloro che resteranno a pancia vuota. Io, quel giorno, vorrò trovarmi in prima fila, pronto a dare il morso più grande. Non aspetterò che venga la crisi. Anzi» a quel punto, sicuro di avere su di sé gli occhi dei presenti, aveva sorriso «Inizierò da subito a fare quanto in mio potere per accelerare il processo.» Aveva afferrato il bicchiere, colmo di vino rossastro e l’aveva levato in alto, in segno di augurio.
  «Mio figlio è morto!» aveva tuonato suo padre, nel vano tentativo di riportare l’ordine, dopo essere accorso accanto alla moglie sconvolta.
  Neremiah aveva tratto un lungo sorso.
  «Ti sbagli padre. Siete voi, l’intero regno quelli dei quali si celebra la fine. Questa non è una cena, è un banchetto funebre».
  La stanza si era riempita di urla nel momento in cui il giovane aveva sfoderato due hidogane da dentro la giacca. Neremiah, dopo anni, ricordava ancora il luccichio delle canne e il nitido riflesso negli occhi del padre: non aveva abbassato lo sguardo, nemmeno quando dall’uomo era uscita una vana supplica. L’aveva osservato reagire meccanicamente, la sagoma alta e dinoccolata muoversi con un affanno che non ricordava di aver notato prima. Suo padre era inciampato, maldestramente, in una sedia e Neremiah non aveva esitato. Le sue mani si erano strette attorno alle hidogane, dita gelide si erano serrate ancora di più attorno ai grilletti. Aveva fatto fuoco. Il primo colpo aveva perforato l’imbottitura della poltrona, il secondo colpito il padre alla spalla. Il terzo, aveva ferito di striscio sua madre, interrompendo il vano tentativo di nascondersi sotto la tavola. Il quarto, più preciso e calibrato, era andato a segno nel petto del genitore che, prima di cadere a terra, aveva cercato appiglio allo schienale di un’altra poltrona.
  Neremiah era stato attraversato da una bizzarra visione, quella di un uomo in balia della tempesta che ripone tutte le sue speranze di salvezza in una quantomai inutile richiesta di aiuto.
  «Neremiah…Ti prego…Possiamo aiutarti.» aveva sospirato mentre la gola gli si faceva piena di liquido scuro e denso. Il figlio l'aveva osservato e insieme attraversato gelido, come se i suoi occhi fossero i più potenti proiettili di cui disponesse. Grigi, di ghiaccio, un impenetrabile muro di silenzio, rotto solo da una risposta secca.
  «No.»
  Altri quattro colpi si erano alzati quella notte, perdendosi nella brina e nel vento del più gelido tra gli inverni che Junatar ricordasse. Neremiah era duro e impassibile, al pari degli speroni ricoperti di ghiacci eterni, un coacervo di odio e disillusione che aveva spinto il suo tetron sulle ali di una bufera. Era giovane ma non sprovvisto, per sua fortuna, di un certo carisma. Molti dicevano fosse a causa dei suoi occhi magnetici che, con l’età, sempre più spesso rimanevano socchiusi, salvo spalancarsi nei momenti di più cupa rabbia e balenare in tutto il loro atroce fascino. Neremiah, nell'arco di una notte, aveva attraversato la spessa linea tra il rampollo di un’antica famiglia e il freddo criminale. La radice di quella mutazione così repentina e tanto efferata non era nota a nessuno e, si diceva, forse non lo era del tutto nemmeno a lui. Alcuni dicevano avesse scoperto qualcosa di terribile, altri sostenevano di aver ravvisato segni di quella cruda follia già in tenera età, quando venne trovato sporco del sangue del suo rojtar, un lupo grigio e non seppe spiegarne il motivo. Il lupo, nonostante al momento dei fatti Neremiah avesse appena otto anni, era stato ritrovato orrendamente sfigurato. La sua pelliccia, inoltre, non era stata più ritrovata. La notte che Neremiah fuggì dalla storica dimora dei Yukovitch, si dice che non avesse portato con sé né denaro né gioielli. Quando il giorno dopo fu visto e riconosciuto a Kathandra, qualcuno asserì che indossasse sulla testa una bizzarra copertura, molto simile all’aspetto che doveva avere il muso di un lupo svuotato del suo cranio. Da allora di lui si persero le tracce ma iniziò ad alimentarsi il mito. Raccolse emarginati, disertori e reietti, li organizzò e fece di loro un manipolo, efficiente quanto eterogeneo, di fuorilegge che si spostavano in branco per tutto il continente saccheggiando, cittadine e villaggi. Neremiah Yukovitch fu da allora conosciuto come il Lupo di Junatar, l’eroe nero, il simbolo di un potere e di un’autorità alla quale tutti i furfanti del basileato bramavano di giungere. Sempre che non intralciassero i suoi piani.
  ***
  A quasi quarant'anni si sentiva al vertice del potere, consapevole di essere giunto a conquistare infine la sommità del Barantha, diceva tra sé e sé. Era arrivato per lui il momento, forse, di ritirarsi. Non senza aver lasciato un indelebile segno nella storia di quel paese. Giorni prima era entrato in possesso di informazioni preziose, del tipo che capitano solo una volta nella vita. L’incauto corriere invece, doveva ignorare totalmente il peso che incombeva su di lui.
  Avvistato dai malviventi, braccato e quindi reso inoffensivo: le condizioni in cui l’emissario era arrivato al cospetto del Lupo di Junatar non erano delle migliori, al contrario delle informazioni di cui era latore. Nella missiva, strettamente personale e riservata, gli si chiedeva di presenziare ad un incontro che si sarebbe tenuto a Julanes di lì a qualche giorno. Il mittente, anonimo, non era però sprovveduto: aveva riempito il corriere di lunoctio, con la promessa che ce ne sarebbe stato molto, molto di più.
  Neremiah non era riuscito a occupare la sua posizione preminente fidandosi del prossimo o scendendo a patti, a meno che non ci fosse un vantaggio cospicuo dalla sua parte. In quel caso, di qualunque cosa si trattasse, la prospettiva di un abbondante carico di puro Lunoctio, destinato al Basileus, era più che sufficiente.
  ***
  Il Lupo di Junatar non capitava spesso a Julanes e questo avveniva per svariati motivi. Il primo dei quali, in ordine di importanza, era la presenza di una guarnigione piuttosto ben fornita di soldati del basileato. In più di un’occasione, ciò che restava del più avanzato esercito del mondo, aveva tentato di assicurarlo alla giustizia, addirittura c’erano quasi riusciti quando una spedizione guidata da Krueger Von Destroika l’aveva attirato in trappola e aveva decimato i suoi uomini. 
  Lui invece no: nonostante fosse particolarmente malridotto, aveva trovato una via di fuga. Si era messo in salvo ma aveva lasciato tutti i suoi uomini indietro, persino colei dalla quale aveva promesso non si sarebbe mai allontanato.
  Ma i sentimenti, per quanto profondi, niente contano di fronte all’istinto, quando c’erano in gioco la vita e la sopravvivenza.
  Si era bloccato, guardandosi attorno con circospezione: la missiva gli chiedeva di presentarsi da solo all'appuntamento ma questo non escludeva assolutamente il fatto che, assieme a lui, fossero presenti, in incognito, alcuni tra i suoi uomini migliori. Riconobbe le loro facce, rese anonime dalla scelta di vestiti civili ingombranti e in grado di camuffare sia gli armamenti pesanti che le cattive intenzioni. Sospirò e una nuvola di vapore si condensò vicino al viso mentre di fronte gli si profilava l’ingresso del luogo dell’incontro, quello che, nella sua personale lista, era anche il motivo per cui non amava frequentare Julanes. Lo Scrigno di Croesus.
  ***
  Per Croesus Jaserat la vita era un continuo divertimento, un’infinita e sordida estasi che si protraeva costante nel tempo, indenne alle crisi, ai complotti e a tutti i fastidi dell’esistenza. Conosceva gli uomini, ne aveva indagata ogni più piccola e insignificante pulsione: da un semplice sguardo poteva capirne l’inclinazione proibita e, con buona approssimazione, anche il prezzo che sarebbe stato capace di pagare per soddisfare l’illecito piacere. Qualunque esso fosse. 
  Maestri di tanta perspicacia non lo si diventava per caso: Croesus aveva avuto il migliore degli esempi davanti ai suoi occhi, un campione da studiare e sul quale tentare esperimenti, consapevole del fatto che non si sarebbe mai rifiutato. La cavia di tanto sperimentare non era stato che lui stesso.
  Viziato e vizioso, era cresciuto in una famiglia benestante che gli concedeva, o almeno fingeva di farlo, ogni sfizio. Per primo, tra tutti, c’era stato il cibo. Non c’era creatura al mondo della quale non avesse saggiato le carni. In molti sarebbero impalliditi davanti ai suoi banchetti, quando l’appetito fuori controllo lo trasformava in un mostro privo di raziocinio, tanto che, per un certo tempo, si era sparsa la voce che avesse cercato di mordere una commensale avvenente. Non si trattava di voci bensì di una realtà così turpe e disgustosa da renderlo irreale ai suoi stessi occhi. 
  Croesus aveva compreso che il più grande dei piaceri gli derivasse dall’infrangere ogni barriera morale o etica gli si parasse davanti. Durante un pranzo, molti anni prima, aveva rotto la prima delle molte barriere che lo separavano dall’abisso sconcertante nel quale adesso era adagiato. Una donna, procace seduttrice, aveva commesso l’incauto gesto di frapporsi tra lui e una graticola sulla quale arrostiva un magnifico esemplare di tetragoon. Lui non aveva digerito quel torto e dopo essersi avvinghiato a lei, tra le risate dei presenti, l’aveva scagliata sulla brace. Le risate erano divenute urla, il terrore si era fatto carne. La pelle della ragazza si era fatta di fiamme e lui, avvinto da un furore mai provato prima, l’aveva cosparsa degli oli e delle essenze con le quali veniva preparato l’arrosto. Molte ore dopo, quando della ragazza non restavano che le ossa bianche, Croesus si era ritrovato seduto da solo e col ventre gonfio e soddisfatto. Solo in seguito, saputo il gesto di cui si era macchiato, aveva capito. 
  La vita era una menzogna, un falso creato ad arte dalla morte. Mai aveva provato tanto piacere, una sensazione tanto potente e distruttiva che l’aveva svuotato dentro. Gli dissero che, in quei momenti d’estasi, il suo volto fosse divenuto d’oro e che la sua bocca latrice dei più ammalianti pensieri. L’altrui dolore l’aveva ispirato, la sofferenza aveva scritto per lui parole dolci come il sangue di tetragoon passito. Croesus si era convinto di essere un artista della morte. E la morte, la sensazione di non avere altro per cui vivere se non l’ambizione di scendere ancora più giù e ancora più in basso nella perdizione, era il fine a cui ogni uomo puntava. L’autodistruzione divenne per Croesus più di un credo: divenne una ragione di vita.
  Investì i tutti i suoi risparmi, si coprì di debiti, divenne misero e vide il fondo della propria depravazione. Dal cunicolo buio nel quale era finito ne riemerse, rinato e temprato, con l’inaugurazione dello sfavillante Scrigno di Croesus. Al suo interno poteva avere accesso chiunque, senza eccezioni: dall’emarginato al nobile, ognuno di loro avrebbe potuto trovare la soddisfazione segreta che cercava. C’erano i tavoli per il gioco d’azzardo, attorno ai quali si erano dilapidate fortune ed eredità, l’annesso bordello, nel quale prostitute di lusso accendevano fuochi proibiti per reclamare le proprie prede. Vi erano infine stanze segrete, delle quali all’esterno era proibito fare parola e dalle quali le persone ne uscivano cambiate in maniera radicale. Un’attività che, nel giro di pochi anni, aveva reso l’abominevole Croesus non solo tra gli uomini più ricchi del basileato ma anche uno tra i più invisi.
  Troppi erano i casi di sparizioni misteriose, troppi i corpi ritrovati straziati e mutilati nei modi più grotteschi. 
  La copertura offerta dallo Scrigno era col tempo venuta meno e le voci e le proteste così vigorose da giungere fino alla capitale e scomodare i massimi gradi dell’esercito.
  In quell’occasione, Croesus aveva scoperto una perversione tutt’altro che piacevole. L’uomo che tanto aveva terrorizzato gli altri aveva finito per sperimentare la paura in tutte le sue numerose sfaccettature, finendo per identificarla con un nome e con un volto: Krueger Von Destroika. Il boia del basileato era giunto in pompa magna, seguito da una legione intera, trasportata da poche, ma pur sempre d’impatto, aeronavi corazzate. Aveva fatto il suo ingresso, altrettanto plateale, all’interno dello Scrigno e lì aveva ordinato che fossero effettuate perquisizioni a tappeto e interrogatori serrati. Croesus non si era scomposto, aveva osservato il tutto dall’alto del suo personale affaccio, un ufficio vetrato arredato con pessimo gusto, circondato da quelle che, senza alcun ritegno, era conosciute come le Meretrici. Guardie del corpo, assassine, prostitute, le schiave di Croesus erano note per la loro totale dissoluzione, seconda solo a quella del padrone. Donne belle e dannate, vestite con pochi e appariscenti tessuti, circondate da diamanti, gioielli e uomini in egual misura. Croesus le amava e privilegiava a suo modo ed esse, totalmente soggiogate, portavano su di loro i segni di quell’amore malsano. Tagli, cicatrici, tatuaggi vistosi e anelli, ognuno di quei tratti rappresentava un grado di legame maggiore nei confronti di quello che era insieme aguzzino, amante e protettore. Quando si era ritrovato davanti al soldato aveva provato a comprarlo, presentandogli i più belli tra i fiori del suo giardino di delizie. Krueger aveva sputato a terra, schifato e l’aveva chiamato pazzo assassino. Croesus si era passato tra le mani il pomello del bastone gemmato e allora aveva toccato l’altro tasto. Aveva offerto denaro, ricchezza e, insieme a essa, la possibilità di ritirarsi e passare il resto della vita tra i piaceri. Il comandante si era avvicinato, l’aveva afferrato per il bavero decorato della giacca e sollevato dallo scranno sul quale passava gran parte della sua giornata. Il sadico Croesus aveva iniziato ad annaspare, da dietro le scure lenti che nascondevano parte del suo viso aveva provato la netta sensazione di rivivere ogni momento, ogni attimo in cui aveva assaporato i piaceri più turpi, nella convinzione che solo scavare alla ricerca di nuove cupe delizie potesse riempire il vuoto che lo divorava dall’interno. La stretta si era poi allentata e un uomo in uniforme, seguito da molti altri, si era introdotto nell’ufficio. Aveva detto poche, criptiche parole ma sufficienti a Croesus per capire che tutto sarebbe passato, una volta ancora. Non avevano trovato niente. Nessuno aveva parlato, nessuno aveva voluto o potuto, rivelare l’essenza più oscura di quel luogo. 
  Alcuni, tra i testimoni chiave, furono ritrovati impiccati o con la nuca attraversata da un colpo di hidogana: dietro di loro lasciavano confessioni truculente nelle quali ritrattavano le precedenti dichiarazioni e ammettevano di essere loro i responsabili di rapimenti, stupri e omicidi efferati. Croesus si era ricomposto con affettata disinvoltura, aveva deglutito e si era affrettato a farsi accendere un sigaro di bobolcan. 
  «Sembra ci sia stato un malinteso, solo un disdicevole malinteso» aveva detto con leggerezza. Quel momento, avrebbe ricordato in seguito, era stato fra i più determinanti della sua vita. Mai si era trovato tanto vicino alla morte e la gelida stretta che aveva avvolto il suo cuore l’aveva, allo stesso tempo, terrorizzato e conquistato. 
  Si scoprì assetato, inappagato: quell’uomo era giunto così vicino al togliergli tutto da essere divenuto per lui nuovo motivo di ossessione. C’era solo un modo, si era trovato a riflettere, per rivivere e insieme portare a compimento quell’istante così profondo. 
  Uccidere Krueger Von Destroika.
  ***
  Il padrone dello Scrigno, da quel giorno noto anche con il nome poco rassicurante di Sarcofago, non era il tipo di persona da concepire il piacere dell’attesa. Ciò avrebbe in seguito spiegato anche i numerosi tentativi di depistaggio alle indagini, inscenati ad arte ed eseguiti con impressionante puntualità. C’era sempre un momento giusto per fare le cose, si ripeteva, quel momento è sempre un istante prima che l’avversario avesse il tempo di pensare alla mossa successiva. Quella sera stessa, mentre l’esercito aveva tentato di mantenere un’apparente vigilanza sulla situazione imbarazzante destata dalla scia di suicidi, Croesus si era messo in azione. Era giunto alla conclusione che la morte potesse manifestarsi in molti modi ma solo uno era in grado di mandare un uomo all’altro mondo con un senso di pace beata dipinto sul volto. 
  Il suo nome era Raqamia ed era la cosa più vicina ad un legame affettivo che quell’atroce uomo avesse conosciuto. L’aveva allevata infondendo in lei quanto di più cupo avesse conosciuto e lei, crescendo, l’aveva ripagato con assoluta fedeltà. Era divenuta sua consigliera e, tra le Meretrici dello Scrigno, l’attrazione più richiesta. Non era solo per le doti di ammaliatrice della ragazza che sapeva di non poter fare a meno di lei. Raqamia era un esemplare unico: assassina, cacciatrice di taglie e spietata combattente. Se la morte avesse avuto un volto, se essa avesse deciso di incarnarsi per trascinare il mondo oltre il varco dell’abisso, ella avrebbe avuto di sicuro le fattezze della sua favorita, con la lunga chioma corvina e gli stupefacenti occhi di ghiaccio, incastonati in un volto degno del marmo più pregiato.
   A distanza di anni dall’ultima volta che l’aveva vista non provava più la stessa spiacevole sensazione di aver perso una parte di sé. Esseri come lui si nutrivano solo della propria, spietata, volontà. Il mondo era un luogo crudele e lui, di quel mondo, era una delle più terribili creature.
  ***
  Il buio da sempre generava mostri, esseri capaci di assumere le forme delle ombre più contorte e di instillare i pensieri più perversi nelle menti degli uomini. Quella notte, una sagoma scura aveva abbandonato lo Scrigno, percorso strade strette e vicoli nauseanti. Senza indugiare davanti alle mura di confine, si era introdotta nei quartieri della guarnigione locale. Non era la prima volta che si spingeva ai margini dell’illegalità ma l’ambiente le era tanto familiare da saper evitare ostacoli e sorveglianza a occhi chiusi. Non era un mistero per nessuno che anche gli integerrimi soldati del basileato fossero uomini e spesso erano stati avvistati ai tavoli da gioco in compagnia delle appariscenti compagne fornite loro dallo Scrigno. L’ombra che si era avventurata sopra il tetto della sede della guarnigione era tra queste. Agile e snella, piroettò attraverso feritoie e passò, contorcendo il proprio corpo, nel mezzo di taglienti inferriate. Era penetrata in un lungo corridoio, con alti finestroni aguzzi e dal profilo severo, muovendosi a contatto con le fredde pareti e cercando con cura la stanza dell’ospite speciale. Quando la ebbe trovata e fatto saltare la serratura, si era appiattita contro il pavimento e ferina si era mossa in direzione del letto. Tra le sue mani girò un rocchetto di filo ed esso, per un secondo, brillò della vaga luce delle lune. Saltò sul letto e le mani si avvolsero laddove avrebbe creduto di trovare la testa della sua vittima. Era rimasta interdetta, con un cuscino contorto tagliato a metà e una spiacevole sensazione di essere osservata alle spalle. L’ombra scura aveva contratto i muscoli, pronta allo slancio ma la sua reazione era arrivata troppo tardi. Un uomo massiccio le piombò addosso e la immobilizzò, puntandole la canna metallica di una hidogana contro il viso. Lei non si era persa d’animo, aveva lottato e scalciato, privato l’uomo della presa sull’arma e si era lanciata oltre la finestra e le sbarre. Croesus non era stato contento di apprendere il fallimento ma nessuna indagine ulteriore fu annunciata ai suoi danni e l’esercito, dopo aver raddoppiato le misure di sicurezza alla guarnigione e aver fornito una scorta supplementare al comandante Von Destroika, aveva lasciato Julanes dopo pochi giorni, lasciando che un velo nero calasse sullo Scrigno.
  ***
  Croesus non riceveva mai nessuno su appuntamento. Quanto avveniva ai piani di sotto dello Scrigno non era più affar suo: tutto veniva magistralmente gestito dalle sue esperte Meretrici e lui si limitava ad osservare e registrare il costante afflusso di denaro. Poco gli importava di cosa accadesse al di fuori di Julanes: solo il versamento di tasse e tributi gli ricordava dell’esistenza del basileato. Quando gli era stata recapitata la busta l’aveva osservata con curiosità per una lunga mattina, riservandole sguardi diffidenti e quasi infastiditi. Non c’erano indicazioni e a niente era valso il tentativo di corrompere il latore del messaggio. L’uomo, dopo aver consegnato la lettera, si era volatilizzato e nessuno sembrava di averlo notato. Era stato tentato dall’ignorarla e ridurla a brandelli senza leggerne il contenuto poi, mentre il sole illuminava i faraglioni di ghiaccio all’orizzonte, si era risolto ad afferrare con svogliatezza il tagliacarte sulla sua scrivania e l’aveva aperta.
  Croesus prima socchiuse gli occhi, poi deglutì. Poco dopo, con mano tremante, avviò il globevisor sulla sua scrivania.
  ***
  «Come ti chiami, bambina?» 
  «Raqamia.»
  L’uomo le aveva sorriso e poi fatto cenno di avvicinarsi.
  «È proprio un bel nome, sai?»
  La giovane donna non rispose ma obbedì alla richiesta. Fece scendere una spallina e un’altra ancora, fino a rimanere senza vestiti. In mano, con apparente noncuranza, solo il laccio che usava per tenere stretti i capelli.
  «Con la chioma sciolta sei molto più bella, te l’ha mai detto nessuno?» l’uomo si passò la lingua sulle labbra grinzose e la fece schioccare, come di fronte a una rara prelibatezza.
  «Non è il primo a farlo. Ma sarà l’ultima volta che lo dirà.»
  Il sorriso dell’uomo si bloccò e gli occhi gonfi si spalancarono. La giovane donna gli balzò alle spalle, strinse la testa canuta tra le cosce e quindi fece passare il laccio attorno alla gola. L’uomo tentò un’inutile lotta e si dibatté con le forze che gli restavano. Infine si arrese, con la bocca storta che pendeva innaturalmente di lato.
  Raqamia mollò la presa solo dopo aver fatto passare una volta ancora il cavo attorno al collo e aver stretto con maggior forza. Non degnò la vittima di un nuovo sguardo: quell’uomo la repelleva abbastanza da farle desiderare solo un lungo bagno purificante.
  Prima di sparire perquisì la stanza con minuzia: gli accordi, oltre al compenso per il lavoro, includevano la perquisizione della casa della vittima a sua totale discrezione. Di solito si trattava della parte migliore dell’incarico, quando finalmente poteva rilassarsi e fingere che il cadavere sfigurato che aveva lasciato alle sue spalle non fosse da imputare a lei. Sapere che la sua ultima vittima era stato uno spietato aguzzino non l’aveva tranquillizzata. Ne aveva visti troppi di uomini simili: li chiamava “incolmabili”, esseri tanto vuoti e perduti che nessuna forma di amore sarebbe riuscita a guarirli. Era cresciuta tra simili menti deviate e ne aveva visto la bassezza manifestarsi in tutte le sue forme. L’aveva provata sulla propria pelle e portava dentro e fuori ancora i segni di quelle ferite. Suo padre era uno di quegli uomini. Scacciò il pensiero detestabile e finalmente le parve di trovare qualcosa. Una busta, bianca e priva di sigilli identificativi. La girò e sul retro lesse qualcosa che la fece vacillare. Lesse quella parola più volte, incredula. Era il suo nome.
  ***
  Non era sempre stato così. Quando quel giorno di molti anni prima era stata portata davanti a quell’uomo grosso, corpulento e con gli occhi oscurati da spesse lenti, non sapeva chi fosse. Lui le aveva sorriso, bramoso, sfregandosi le mani. Quella bambina l’avrebbe fatto diventare ricco.
  La madre era morta, l’aveva allevata senza un padre e adesso, senza saperne il motivo, si trovava affidata alle cure di quell’uomo bizzarro. Raqamia era cresciuta aggirandosi tra le sale dello Scrigno e ne aveva conosciuto tutti i più schifosi angoli. Anche le stanze proibite quelle con i muri perennemente coperti di drappi neri, dentro alle quali aveva compreso il significato della sofferenza. Uomini di tutte le età si stendevano su lettini metallici e lei, prima ancora di imparare a leggere, bloccava loro le braccia, le gambe e la testa: quando una donna entrava le passava strani strumenti con i quali venivano praticate strane operazioni. Era buffo vedere uomini adulti urlare per qualcosa che, per quanto le era stato detto, avrebbe dovuto portargli piacere.
  A poco più di dieci anni, Raqamia si era resa conto che il gioco che le era stato insegnato a fare era la più cupa delle perversioni. Dare la morte per il solo piacere di farlo. Fece quindi l’unica cosa che ci si poteva aspettare da lei e che, lecitamente, avrebbe significato per lei l’unica certezza di sopravvivenza.
  Divenne un’esperta nei metodi più complessi e lenti ma, allo stesso tempo, apprese anche quelli più veloci e brutali, così letali da uccidere un uomo un attimo prima che se ne rendesse conto. Raqamia, neanche ventenne, era divenuta l’artista che il suo datore di lavoro si aspettava diventasse, il migliore dei suoi investimenti, il gioiello più prezioso dello Scrigno.
  ***
  La giovane donna riprese possesso del suo tetron per dirigersi poi velocemente verso il luogo che aveva scelto come rifugio temporaneo. Lì, davanti al fuoco che avrebbe sparso cenere sopra i pensieri che iniziavano ad affollarla, avrebbe riletto la missiva a lei indirizzata. Alle sue spalle vi fu un boato, seguito da una vampa di fuoco tale da illuminare con riflessi sanguigni la carena del suo mezzo di trasporto e balenare al pari di un occhio sanguinario nello specchietto al lato del veicolo. Eseguire un lavoro pulito con un uomo tanto sudicio era per lei un modo come un altro di mondare la propria coscienza, un metodo che, nell’età adulta, le aveva permesso di affrontare ogni giorno e ogni nuovo lavoro con il freddo distacco che le era necessario. Nessuno avrebbe saputo ciò di cui si era macchiata la sua vittima, delle atroci violenze delle quali si era reso impunito responsabile. Solo lei e il cliente, un padre troppo distrutto anche solo capire, o sperare, che la giustizia facesse il suo corso. La giustizia, nel basileato, era la più grande e meschina messa in scena mai creata, un fantoccio moribondo, tenuto in vita dalla forza della disperazione. Si preparò un bagno, l’acqua calda era l’unico lusso che amasse concedersi, soprattutto al termine di una giornata come quella. I lunghi capelli neri ricaddero a ciocche disordinate ai lati del viso e sul petto, quindi lanciò appena un’occhiata nel riflesso appannato dello specchio posto sopra il lavabo. Dopo essere rimasta sovrappensiero lasciò il bagno, frugò nel borsone, ne estrasse la missiva e la dispiegò velocemente. Scritta con calligrafia acuminata, diversa da qualunque avesse vista prima. Il foglio si bagnò di piccole macchie rotonde, ognuna delle quali si allargava in una corona bluastra in corrispondenza delle lettere toccate. Dopo una rapida passata del palmo sulla fronte capì che le gocce non provenivano dai suoi capelli ancora umidi. Solo allora, dopo anni, Raqamia si accorse di essere ancora in grado di piangere.
  ***
  Ricordi dolorosi, potenti e sconcertanti come un fiume in piena. Quella lettera l’aveva tanto sconvolta da obbligarla a sedersi, rimanendo poi per lunghe ore a fissare il foglio. Si trovava davanti a una scelta complessa: tornare per avere la vendetta a lungo cercata o rifiutare, in attesa di una nuova occasione. Quell’uomo l’aveva tradita, ferita e usata, in un modo che neanche nei momenti più cupi passati allo Scrigno aveva mai creduto possibile. Strinse la lettera nel pugno, ricacciò le lacrime e si alzò, divenendo un’ombra contro le fiamme vivaci del braciere. La decisione era presa: avrebbe avuto la sua vendetta.
  ***
  Il modo in cui si erano conosciuti non era certo dei più convenzionali. Truffare ai tavoli da gioco dello Scrigno di Croesus poteva trasformarsi nell’ultima cattiva idea della propria vita. Questo Raqamia l’aveva imparato fin da piccola, quando aveva visto i bari sparire dentro le stanze più buie e riuscirne malridotti. O non uscirne affatto.
  La prima volta che aveva incrociato gli occhi di ghiaccio di Neremiah aveva più o meno dieci anni ed era appena agli inizi della sua attività nelle sale da gioco. Il ragazzo era giunto a Julanes col padre, un uomo distinto, con baffi arzigogolati, che sedeva al tavolo da gioco con eleganza e distribuendo a tutti i presenti generosi sorrisi. Il giovane Neremiah era stato quindi catturato dagli occhi profondi di Raqamia e le si era avvicinato spavaldo, pensando fosse anche lei una accompagnatrice. Si era appoggiato spavaldo al banco, poggiando i gomiti sul bordo e le aveva chiesto se prendeva da bere, ignaro del fatto che lei lo stesse osservando attentamente già da parecchie mani.
  L’età che dimostrava non era molto più avanzata della sua ma mostrava già i segni della scaltrezza che l’avrebbe reso successivamente noto.
  «Stai barando, vero?»
  «Io?» aveva mentito «No! Faccio solo compagnia al mio vecchio!»
  Raqamia aveva sospirato, si era guardata intorno e poi era tornata a osservare il giovane di fronte.
  «Fingerò di non essermi accorta che stavi contando le carte. Solo per questa volta, rammentalo.»
  Si presentarono e non da poco fu lo stupore di Neremiah nel venire a conoscenza del fatto che la giovane lavorasse allo Scrigno ormai dalla più giovane età. Passarono gran parte del pomeriggio insieme, fino a quando il padre, dopo aver abbandonato il tavolo da gioco in un imprecisato momento, era riapparso con un’espressione stordita marchiata sul volto. Si erano salutati con una stretta di mano e per lungo tempo non si videro di nuovo. Qualche anno dopo Neremiah tornò ad accompagnare il padre, Raqamia era sbocciata e aveva perso l’aria acerba che ricordava di aver notato al loro primo incontro. Bizzarramente era stata lei a salutarlo per prima, cosa che aveva colto alla sprovvista il giovane. Neremiah si era fatto crescere un accenno di barba, una fissazione la sua più che una reale necessità, un segno distintivo dell’ormai sopraggiunta maggiore età. Passarono di nuovo il pomeriggio insieme, stavolta appoggiati al banco della distilleria dalla quale entrambi osservavano tutta la Sala.
  «Quella volta stavi contando le carte?»
  «E se anche fosse?»
  «Niente. Non sarebbe la cosa peggiore che ho visto accadere qua dentro. Ma è mio dovere metterti in guardia dal farlo ancora.»
  L’occhio di Neremiah era saltato quindi su un gruppo di donne giovani e attraenti che sostavano tutto intorno alla sala, conversando amabilmente con i giocatori. Soprattutto, aveva notato, con un certo fastidio, attorno a quelli più facoltosi. I suoi occhi avevano preso fuoco quando ne aveva viste due accanto a suo padre. Raqamia doveva aver indovinato i suoi pensieri e l’aveva afferrato per la giacca. Aveva quindi fatto un cenno alla donna dietro il banco e un bicchierino era comparso nella sua mano, pieno fino all’orlo di un liquido ambrato.
  «Bevi, rilassati. È tutto normale.»
  «Normale? Chi sono quelle donne?» Neremiah aveva rifiutato il bicchiere ma la ragazza glielo aveva offerto con maggiore insistenza.
  Raqamia aveva riso, di gusto poi, nel vedere l’espressione seria del ragazzo, si era fatta scura in volto.
  «Loro sono come me. Meretrici ci chiamano, controlliamo la sala e che non ci siano bari ai tavoli e al tempo stesso ci prendiamo cura della clientela e dei suoi bisogni, qualunque essi siano.»
  Neremiah reclinò la testa all’indietro e lasciò che il bicchiere si svuotasse direttamente in gola. Sentì la bocca in fiamme, una sensazione orribile che coinvolse anche gli occhi.
  «Cosa ti prende? Tuo padre non è né meglio né peggio di tutti gli altri clienti presenti qua dentro. Lui almeno le ragazze, dopo che ha finito di divertirsi con loro, le lascia vive.»
  «E anche tu…anche tu ti fai usare così?»
  Raqamia aveva sbattuto le ciglia e aveva fatto girare un dito sul bordo del bicchierino per poi posarselo sulle labbra.
  «Non sempre, solo con chi e quando voglio. Vuoi?»
  Neremiah aveva allontanato lo sguardo e l’aveva diretto di nuovo al tavolo nel quale il padre era impegnato. Ne aveva studiato il viso e, per la prima volta, si era accesa la scintilla. Aveva visto il marcio, l’abisso e il suo potere, tanto grande da far sì che nessuno ne fosse immune. Davanti a lui quel fiore avvelenato, Raqamia dagli occhi grandi e perduti si era passata un dito sulle labbra rosee.
  «Non te lo ripeterò ancora Neremiah. Vuoi?» aveva domandato asciutta.
  Sopra di loro un soffitto che non aveva confini, un cielo trapuntato di stelle che si accendevano e spegnevano in una gradevole e continua intermittenza. Neremiah si era alzato e si era passato le mani tra i capelli per poi cercare la maglia.
  Raqamia l’aveva guardato divertita, coperta da un lucido lenzuolo di seta.
  «Te ne vai di già?»
  «Mio padre dovrebbe aver finito. Non si trattiene mai fino a notte tarda.»
  «Potresti rimanere qui invece.»
  Lui le aveva sorriso. «Oppure potresti venire tu con me.»
  Raqamia aveva alzato un sopracciglio «Sei serio?»
  «Potrei esserlo.»
  Lei si era alzata e l’aveva stretto tra le sue braccia.
  «Sarebbe molto carino da parte tua ma…sfortunatamente la mia vita ha un prezzo troppo alto».
  «Dimmi la cifra e pagherò per averti.»
  Raqamia si era ritirata «So che i soldi non sono per te e la tua famiglia un problema. Ma tu, tu mi vuoi al pari di un oggetto. Per me non avrebbe senso, capisci? Si tratterebbe solo di cambiare scaffale.»
  «Non intendevo questo» aveva ribattuto amareggiato.
  «Lo so, spesso gli uomini scambiano la passione col sentimento. Non eri tu a parlare, ne sono convinta. Quando l’euforia del momento ti sarà passata io me ne sarò andata con lei.»
  «E se così non fosse?»
  Raqamia l’aveva accompagnato alla porta.
  «In quel caso, forse, avrai una storia da raccontare agli amici».
  Neremiah era tornato a Elauthari con pensieri bagnati del veleno nel quale aveva lasciato immergere il suo corpo. E con una certezza: l’avrebbe avuta, tutta per sé.
  ***
  Neremiah aveva ereditato una particolare capacità, un dono che, in buona sostanza, era la ragione che spingeva il padre a chiedergli, sempre più frequentemente, di accompagnarlo a Julanes. Sapeva contare le carte al gioco del Fante Nero. All’inizio si era trattato di poca cosa semplicemente di una strizzata d’occhio al momento opportuno. Di certo, l’amicizia poco discreta tra lui e una delle Meretrici era stata piuttosto utile per distogliere troppe attenzioni. Quella volta però, le cose erano andate diversamente. Suo padre era furioso. Aveva perso una fortuna, una vera fortuna, al banco e la colpa, a suo dire, era tutta da imputare all’introvabile figlio. Ne era derivata una lite accesa, erano volate pesanti accuse, la più infamante delle quali aveva lasciato nel gelo la residenza dei Yukovitch. In quell’occasione, negli occhi persi e ottenebrati dalla lussuria del padre, aveva compreso che era ancora forse in tempo per prendere lo stesso sentiero. Prima, però, avrebbe dovuto fare pulizia. Si era procurato le hidogane da un amico che prestava servizio nell’esercito regolare dopodiché aveva portato a compimento il folle proposito nei confronti dei genitori, la condanna a morte che lui stesso aveva deciso di controfirmare per ripulire il nome della sua famiglia. Aveva quindi deciso di scappare, fuggire lontano per seguire l’unica idea in grado di smuovere la sua instabile volontà. Era tornato a Julanes e lì si era seduto al tavolo da gioco. Era preparato a tenere lontane le Meretrici, i loro sguardi e le loro mani, deciso a puntare dritto verso quell’unico obiettivo: avrebbe contato le carte, barato e accumulato fino a quando i suoi soldi non sarebbero stati abbastanza, fino a quando non ce ne sarebbero stati più. 
  Allora Raqamia non avrebbe più potuto rifiutarsi.
  La giovane era ormai una Meretrice esperta e il suo occhio il più attento di tutto lo Scrigno. Non aveva riconosciuto subito il compagno: si era stupita, dapprima, di vederlo solo, accanito e avvinto, come legato al tavolo a oscuri e bramosi fili. Tra sé aveva pensato di avvicinarlo, offrirgli da bere, poi si era trattenuta in disparte, l’aveva osservato ed era stata costretta a riferire tutto a Croesus. Neremiah contava le carte.
  Nel momento stesso in cui aveva ricevuto l’ordine di procedere contro di lui, la ragazza aveva compreso di trovarsi, per la prima volta, davanti a un bivio.
  Scegliere per lei non era mai stata un’opzione valida, eseguire gli ordini, quella sì invece. Eppure, vedendo il ragazzo, non l’uomo, seduto al tavolo, aveva sentito il cuore struggersi, colare dei pensieri nei quali si cullava la notte. Aveva poi distolto lo sguardo, convinta che solo l’azione avrebbe potuto schiarire i suoi pensieri. Adesso, distesa sul giaciglio, si trovava di nuovo a chiedersi se avesse fatto la scelta giusta.
  ***
  «Il cucciolo si sta avvicinando a Lath seguito dal suo rojtar.» il globevisor aveva crepitato a causa della perturbazione in corso, poi la voce era divenuta chiara.
  «Molto bene.» la luce dell’apparecchio disegnò il cranio ossuto di un uomo seduto dietro un’imponente scrivania. Le lunghe dita incrociate si erano tese, in uno spasmo elettrico che tradiva a mala pena la soddisfazione. La luce si affievolì lentamente e di lui rimasero solo due occhi di ghiaccio a fissare la tempesta che si abbatteva su Elauthari.
  Tutto procedeva secondo i suoi piani.
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                «Pensi di venire allo Scrigno, legarti a un tavolo e non trovare nemmeno un momento per passare da me?» aveva sussurrato con un tono più alto di un soffio.
  Neremiah si era voltato apparentemente disturbato poi i suoi occhi si erano accesi e di nuovo erano sprofondati. 
  Le aveva afferrato il polso e stretto forte, strattonandola.
  «So perché sei qui, a questo tavolo. È passato il tempo dell’ingenuità, Raqamia. Lasciami finire questa mano, dopodiché incontriamoci fuori».
  La donna l’aveva osservato incerta. Sapeva di essere stato scoperto e questa, per la sua esperienza, era un’assoluta novità: un baro difficilmente confessava ancor prima di essere stato accusato. Ciò non le aveva reso le cose affatto più semplici, soprattuto dopo che Neremiah scoprì le sue carte, sbaragliando il banco. Dopodiché, carico dell’ingente somma, si era alzato e a passi veloci si era diretto verso la donna. 
  «Tutto tuo. Cerchiamo di essere brevi.»
  «Non ritengo opportuno regolare la faccenda qua dentro».
  «Credevo volessi portarmi in una delle stanze dai drappi neri e torturarmi. Hai cambiato idea?»
  «No. Per te ho ricevuto direttive diverse.»
  «Mi accompagni all’uscita e mi lasci libero di andare?» Neremiah aveva sogghignato.
  Lei aveva invece scosso la testa e, di seguito, aveva abbassato lo sguardo sul bicchiere posato davanti a lei.
  «No. Devo ucciderti.»
  «Non lo farai.»
  Raqamia aveva alzato un sopracciglio e gli aveva rivolto uno sguardo piuttosto scettico «Ne sei convinto?»
  «Usciamo, ho bisogno di aria.»
  ***
  «Da molto tempo non vedo tuo padre allo Scrigno. Spero sia in salute».
  Neremiah aveva di nuovo sorriso beffardo, sembrava che l’espressione farsesca fosse divenuta l’unica posa in grado di assumere. Aveva scorto una luce strana nei suoi occhi e Raqamia, nonostante ne ignorasse il motivo, non aveva potuto fare a meno di notarla. E provare un inspiegabile misto di paura e tentazione.
  «Credo non lo rivedrete più.»
  «Ha abbandonato il vizio?» Raqamia aveva sfilato una sigaretta di bobolcan da un astuccio dorato e se l’era accesa.
  «Ha abbandonato molte cose, il gioco è solo una delle tante. È morto.»
  Raqamia aveva tirato una generosa boccata e dalla bocca le erano uscite dense volute.
  «Mi spiace.»
  «Non sei brava a mentire.»
  «Contare le carte non è la stessa cosa che leggere le persone.»
  «No, ma con un buon grado di approssimazione, posso dirmi sicuro di cosa farai adesso. Non hai nessuna intenzione di portare a termine quanto ti è stato chiesto di fare. Ciò che ho vinto al fante nero non nuocerà allo Scrigno più di quanto avrei potuto fare se avessi realmente voluto mandarvi in bancarotta.»
  Raqamia aveva indietreggiato, disturbata da quelle parole.
  «Per quale motivo allora l’hai fatto?»
  Neremiah aveva smesso di sorridere e i suoi occhi magnetici l’avevano percorsa facendola rabbrividire.
  «L’ho fatto per te. Ti voglio al mio fianco, Raqamia.»
  «Cosa ti aspetti che faccia adesso?»
  «Portami da lui.»
  ***
  Raqamia si era rigirata nel letto, portando una mano sopra gli occhi. Il fuoco ardeva ancora nel caminetto ma un altro, ancora più impetuoso, si accese dentro di lei, incendiando i suoi pensieri. Croesus, gli balenò davanti agli occhi, seduto come sempre dietro la scrivania, intento a controllare registri contabili, entrate e uscite. Il ripiano di lunoctio emanava un tiepido bagliore e ne illuminava il volto gonfio e cadente.
  «Pensavo di essere stato chiaro. Mi rincresce constatare il contrario.» non aveva alzato gli occhi dal registro ma le lenti scure avevano impercettibilmente assunto un altro colore.
  Raqamia aveva iniziato a parlare ma Neremiah l’aveva subito interrotta.
  «Non ho intenzione di creare scalpore né di pagare un prezzo troppo alto, Croesus.» si era mosso ma l’interlocutore non aveva distolto ancora lo sguardo.
  «Desidero renderti quanto tolto. A una sola condizione però».
  Croesus non era uno sciocco. Nonostante si trovasse in una posizione apparentemente lontana dalle bassezze dello Scrigno, era piuttosto consapevole di cosa animasse coloro che vi prestavano servizio. Soprattutto quando una di queste era sua figlia.
  «Ti ascolto, giovane Yukovitch, hai la mia attenzione.»
  Neremiah si era schiarito la gola e aveva lanciato un’occhiata fugace alla donna alle sue spalle.
  «Voglio portare via con me questa donna».
  Croesus si era bloccato. Non era un uomo che dava: lui era quello che prendeva, strappava e usurpava quando necessario. Eppure, in un breve istante, aveva capito di aver perso.
  «Non ripeterò di nuovo la mia offerta. Ai tavoli ci sono altri cinque uomini in grado di fare quanto fatto da me fino a poco fa. A quest’ora dovrebbero aver vinto abbastanza da far passare la voglia di giocare a tutti gli altri clienti. E continueranno a farlo, fino a quando non avrai accettato.»
  Croesus aveva allungato le braccia sul tavolo.
  «Dunque, se ho ben capito, tutto questo è per lei?» si era alzato e aveva preso a girare intorno la scrivania con le mani intrecciate dietro la schiena.
  «Tutte le storie hanno un inizio.»
  «Cosa ti fa pensare che io a questo punto non le possa ordinare di ucciderti?»
  Neremiah aveva stretto le labbra.
  «L’eventualità è molto bassa. Soprattutto se consideriamo il fatto che altri uomini sono appostati fuori dallo Scrigno e tengono sotto tiro questa stanza.»
  Il padrone dello Scrigno aveva serrato a sua volta le labbra e contratto i muscoli del volto. Conosceva gli uomini e sapeva quando tentavano di beffarlo. Neremiah Yukovitch non era tra quelli. Le sue minacce avevano una sfumatura del tutto diversa, c’era concretezza e ambizione, nonostante la sua carriera fosse appena agli inizi. Croesus aveva provato uno strano tremore poi si era tolto gli occhiali, l’aveva oltrepassato e si era posizionato davanti alla giovane.
  «Così, dopo tua madre, è giunto il momento di rinunciare anche a te. È questo ciò che vuoi?»
  Non aveva risposto. Tutta quella conversazione, la situazione, le erano apparse inverosimili e surreali, come se non la riguardassero. Il suo viso doveva aver comunque assunto un’espressione eloquente, abbastanza da far rammaricare l’uomo.
  «Per quale motivo non restate qui? Posso offrirti la stessa somma e le stesse condizioni. Avrai lei ma rimarrete qui.»
  Neremiah aveva osservato il piano di sotto, dalla vetrata incastonata nel pavimento.
  «Questo posto genera mostri. Trasforma le persone, le sradica del loro essere. Ciò che ho compiuto per venire qui non può che esserne il risultato. Voglio salvarla, prima che sia troppo tardi.»
  «Salvarla, e da chi? Da me?» Croesus rideva in maniera così fragorosa da doversi tenere la pancia.
  «No, da quelli come me.»
  Si era voltato verso di lei e le aveva sorriso come faceva ai vecchi tempi, quando stavano stretti l’uno contro l’altra sotto lenzuola di seta.
  «Sei libera.»
  ***
  «Aspetta!»
  Raqamia l’aveva ripetuto a bassa voce, come se fosse di nuovo fuori dallo Scrigno e quello non fosse un ricordo.
  Non si era voltato, la sua era una sagoma scura che diveniva appena una fessura nella nebbia.
  «Neremiah Yukovitch, fermati immediatamente!» non l’aveva mai chiamato così prima. A distanza di anni, d’un tratto, tutto sembrava diverso. Suo padre l’aveva liquidata con uno sguardo di sufficienza, le altre Meretrici l’avevano appena degnata di un saluto. Quando un diamante usciva lo faceva per altri, tetri motivi. E quasi mai accadeva per propria volontà. Ricordava le girasse la testa, come in preda a un’ebrezza mai provata.
  Lui si era voltato mentre da strade laterali comparivano uomini pesantemente coperti e altrettanto armati.
  «Non stavi bluffando.»
  «Mai.»
  «Voglio venire con te.» ammise.
  «Va’ altrove, ovunque, ma non seguirmi. Ti ho salvata da un baratro, non voglio vederti sprofondare in uno ancora peggiore.»
  Raqamia aveva sentito abbastanza e taciuto più di quanto normalmente avrebbe fatto di fronte a certi eventi.
  «Quest’oggi hai scoperchiato il Sarcofago nel quale ero stata sepolta viva e mi hai restituito più di quanto credessi di possedere. Se anche dovessi perdermi, sprofondare, come dici tu, in un nuovo baratro non mi interessa. Qualunque posto sceglierai, qualunque scelta intraprenderai, io ti starò accanto.»
  C’era stato un bacio, violento, lacerante, come il vento e i latrati dei lupi artici. Sopra di loro, oltre i tetti delle case, le Lune si erano levate alte ed erano comparse attraverso la densa coltre di nubi. 
  Raqamia si passò la mano dagli occhi alle labbra, le sfiorò delicatamente per un breve istante, poi le passò con violenza, come per cancellare, in un gesto solo, il ricordo e il pensiero.
  ***
  Quel giorno era iniziata per lei una nuova esistenza. Non era né migliore né peggiore della precedente, era semplicemente diversa: ciò le era bastato per farla sentire viva, almeno per i primi mesi. Neremiah viveva spostandosi seguito da quelli che definiva “i suoi fratelli” un gruppo assortito di quelli che Raqamia avrebbe invece inquadrato col nome di disadattati. Erano criminali da poco, maldestri e grezzi, ai quali mancavano del tutto le basi raffinate delle quali era in possesso la giovane donna. Le rivolgevano battute e apprezzamenti pesanti, in questo la sua vita era ben poco diversa da quella nello Scrigno ma lo sguardo del  compagno era in grado di mettere tutti a tacere. Il suo compito era stato, fin da subito, quello di coordinare e istruire tutti i componenti del gruppo: sotto la sua guida, si era detto convinto Neremiah, avrebbero potuto fare il salto di qualità a lungo auspicato. 
  Raqamia si era ritrovata a mordersi le labbra e la lingua in più di una occasione: ciò che all’inizio le era apparso elettrizzante divenne monotono e futile. Rubare, l’attività principale sulla quale Neremiah basava le sue azioni, era tanto degradante da farla restare sola per lunghe giornate.
  Nonostante il basso livello iniziale, la svolta voluta dal compagno, proprio grazie alla nuova guida, era arrivata. Nuove leve si erano aggiunte alle prime, la compagnia di Neremiah era divenuta sufficientemente grande, diversificata e pericolosa da costituire una forza militare permanente. Le incursioni in paesi e villaggi erano divenute un’ombra vagante sul basileato, un pericolo fluttuante che si muoveva come un solo essere, proprio come un branco di lupi. Alcuni dicevano fossero cento, altri mille, altri ancora ne esageravano il numero, sostenendo che, se avessero voluto, una forza del genere sarebbe stata in grado di far razzia della capitale. 
  Raqamia non ne era orgogliosa, ora come allora: sempre più trovava il compagno inadeguato, solitario, diverso dall’uomo che l’aveva riscattata dalla tomba. 
  Col tempo il gruppo era cresciuto, vertiginosamente: chiunque non avesse speranze o fosse in fuga da problemi oscuri vi si univa, trovando conforto e le possibilità che un regno cadaverico non era più in grado loro di offrire. 
  La distanza tra i due era divenuta nel frattempo incolmabile e il profondo abisso, verso cui entrambi provavano sempre più una morbosa attrazione, era sul punto di spalancarsi sotto i loro piedi.
  ***
  Neremiah era divenuto inquieto, così come gli era divenuto difficile controllare ormai l’esercito ai suoi comandi. Era divenuto il Lupo di Junatar e la sua fama attirato sufficiente attenzione da farlo balzare in cima alla lista degli uomini più pericolosi del basileato. Raqamia non aveva finto stupore quando le aveva confidato di voler tentare qualcosa di più ardito che depredare cittadine ai margini e compiere ruberie di poco effetto. 
  Aveva scrutato il cielo e le lune, a suo dire, gli avevano parlato. Neremiah era pronto a dichiarare guerra alla nazione e avrebbe voluto Raqamia al suo fianco. Lei l’aveva guardato incerta e lui le aveva rivolto uno degli antichi sorrisi. Le aveva svelato il suo progetto ambizioso, raccontato dell’oscura notte nella quale aveva deciso di uccidere i suoi genitori, la sofferenza che, dopo averlo a lungo posseduto, doveva avere fine. Lui era cambiato e il mondo, di pari passo, avrebbe dovuto seguire lo stesso percorso. Neremiah ne era stato lo strumento, il male necessario, il veicolo attraverso il quale far avverare il cambiamento. Le azioni erano cresciute di violenza, le città assaltate sempre più grandi, erano arrivati a scontrarsi con le guarnigioni e a depredarle di armi e mezzi. Sembrava che niente fosse in grado di fermare l’avanzata dell’esercito del Lupo ma, per contro, ciò che veniva meno era la fiducia di Raqamia. 
  Poi, il basileato, riscossosi dal suo torpore, aveva deciso di contrattaccare. Per mesi erano circolate informazioni sempre più insistenti che il regno stesse approntando una nuova serie di aeronavi da guerra, così grandi e potenti, si diceva, che l’ammiraglia, il Tempestaria, al loro confronto fosse poca cosa. 
  Neremiah aveva deciso di rompere gli indugi: avrebbero assaltato il cantiere e si sarebbero impadroniti dei nuovi mezzi. A quel punto, con una potenza di fuoco mai vista prima, avrebbero assaltato la capitale e rovesciato il governo, facendo sprofondare il continente in un caos in grado di portare il mondo su una nuova strada.
  Neremiah aveva assaltato il cantiere ma il cielo si era oscurato dei profili di imponenti aeronavi da guerra. Il Tempestaria aveva fatto fuoco e dalle plance delle aeronavi in costruzione erano fuoriusciti soldati pesantemente armati. L’esercito di Neremiah era stato decimato, da tutte le direzioni piovevano colpi devastanti che tingevano la neve di cremisi. Raqamia era atterrita, senza fiato, rivolgeva al compagno e comandante occhiate colme di panico e terrore. Il combattimento era divenuto cruento e le hidogane del basileato sembravano non sbagliare un colpo.
  Neremiah aveva fatto quindi l’unica cosa che la compagna non si sarebbe mai aspettata. L’aveva abbandonata a se stessa. Aveva trovato un tetron e grazie a esso si era allontanato velocemente mentre tutto attorno i suoi uomini perivano uno a uno. Raqamia era caduta a terra, ferita e in ginocchio, aveva abbandonato le armi e alzato le braccia sopra la testa. Per lei era finita. Aveva deciso di chiudere gli occhi, nell’attesa arrivasse il colpo che l’avrebbe strappata alla vita. Ma niente era successo. Il combattimento si era interrotto, gli spari placati, i rombi dei motori cessati. 
  Davanti a lei era comparso un uomo in uniforme, accompagnato da un lupo artico imponente. Non ci sarebbero state presentazioni, l’aveva riconosciuto immediatamente, impossibile ignorare chi fosse. Il basileato aveva scelto di inviargli contro la loro arma peggiore, il suo boia. Era Krueger Von Destroika.
  ***
  Era stata deportata nella Casa di Correzione Bayron di Elauthari, costruzione imponente e monolitica che non rispecchiava in nessun aspetto la denominazione di “casa”. Durante il trasferimento era stata costretta a incrociare gli occhi e le domande del Boia del basileato, alla presenza di quelli ancora più inquisitori del suo lupo artico, un esemplare così grande da arrivare all’altezza del petto del suo proprietario.
  Il suo interessamento particolare, se così poteva chiamarsi, risaliva ad alcuni anni prima, a seguito dell’infruttuosa ispezione dello Scrigno. Krueger non aveva scordato la sconfitta bruciante e Raqamia aveva riconosciuto la rabbia nei suoi occhi. 
  «Sai perché sei ancora viva?» le aveva chiesto con voce roca, come se la rabbia che reprimeva scavasse la sua gola per uscire.
  «Chiamare vita ciò che mi aspetta è una menzogna. Avrei preferito morire sul campo di battaglia.»
  «Ciò che ti sarà consentito di fare, da questo preciso momento, sarà subordinato a questo.» aveva sventolato una lettera davanti ai suoi occhi.
  «Ancora prima che ti catturassi è arrivata una richiesta dall’alto. Prenderti viva, concederti la grazia e rispedirti nel lurido tugurio dal quale provieni.»
  «La grazia? Preferisco restare in galera.»
  Krueger aveva assunto un’espressione disgustata che lei aveva cercato di ignorare. 
  «Sembra che tuo padre sappia ungere i giusti ingranaggi. Non me ne stupisco, visto quanto successo in passato.»
  Si era sporto verso di lei, tanto vicino da vedere solo i suoi occhi.
  «Qui però non si fa cenno alle tempistiche e tutto quanto è lasciato alla mia discrezione. Tutto dipende da te.»
  Raqamia si era allontanata ma una mano l’aveva trattenuta e si era irrigidita.
  «Ti offro due opportunità. Posso liberarti, lasciare che tu torni nuovamente a compiere atti efferati, sempre che tu voglia riunirti con il compagno che ti ha abbandonata. In ogni caso non passerebbe molto prima che tu torni a essere mia ospite. Difficilmente ti sarà concessa nuovamente la grazia, credimi.»
  Gli occhi di Raqamia avevano preso a bruciare.
  «Oppure?»
  Krueger si era strusciato le mani, soddisfatto.
  «In un certo senso sono felice tu mi abbia posto questa domanda. Di te si sentono dire molte cose e avrei intenzione di verificare personalmente se corrispondono a verità.»
  Raqamia provò imbarazzo, l’uomo la guardava dritta, seguendo ogni sua piega e movimento. Si sentiva preda.
  «Questo paese è fuori controllo e la giustizia, come avrai senz’altro notato, segue strade oscure. Non ci vuole un genio per capire che Junatar ha dei grossi problemi.»
  «Ma basta anche solo un folle per pensare di risolverli.»
  «Due folli, se accetterai.»
  ***
  Pochi giorni dopo, la giovane aveva lasciato la Casa di Correzione a bordo di una vettura privata, fatto che non era stato possibile ignorare. Aveva trovato alloggio in un sobborgo di Elauthari e, ad attenderla, una busta sigillata con impresse una K e una D. Raqamia, in quell’istante, aveva ancora la possibilità di scelta: non aprirla avrebbe significato il ritorno nella casa di correzione, aprirla avrebbe inaugurato una nuova fase della sua esistenza. Scelse la seconda ipotesi.
  Il Comandante Von Destroika non aveva espresso particolare entusiasmo nel vederla ma non si sarebbe aspettata niente di diverso. Le aveva consegnato un plico con all’interno un rapporto confidenziale a proposito di un trafficante di armi che si diceva fosse in procinto di inviare un grosso quantitativo di armamenti a sud. Il compito di Raqamia rispecchiava esattamente la sua natura: avrebbe dovuto assassinarlo e far passare il tutto come un incidente o una decisione intenzionale. 
  «In questa materia dovresti essere una vera esperta» le aveva detto Krueger congedandola.
  Le era costato molto doverlo ammettere che uccidere era l’unica cosa che era in grado di fare. Non era stata capace di farsi amare, come figlia e come compagna, era stata usata, abusata e privata di tutto, non era stata capace di fare altro che vedersi vivere. L’uomo davanti a lei, l’ultimo di una lunga serie, sembrava non essere diverso dagli altri. Aveva eseguito il compito con velocità e precisione: la morte del trafficante era apparsa la conseguenza di un tragico incidente, al pari della rapida successione di quelle dei suoi uomini. Nel giro di un mese, Raqamia aveva interrotto il traffico di armi e quando aveva fatto ritorno nel suo modesto appartamento, c’era stato Krueger ad accoglierla. 
  «Devo complimentarmi. Le voci sul tuo conto erano vere.»
  «Posso ritenermi libera?» aveva chiesto.
  «Non direi. C’è molto bisogno di persone come te.»
  Raqamia si era voltata di scatto.
  «Una persona in grado di uccidere a sangue freddo? È così che mi vedi?»
  «Ci sono altri modi in cui dovrei vederti? Cosa ti aspetti da me? Non è compito mio quello di salvarti o redimerti. Io ti ho messa di fronte a una scelta e tu hai pensato che io fossi il male minore. Hai cambiato idea?»
  Una lama era partita in direzione della testa del comandante, evitata da lui con un gesto istintivo dettato dall’esperienza.
  «Puoi fare di meglio, ragazzina.»
  Se n’era andato, sbattendo la porta dietro di sé. Al suo posto c’era solo un nuovo plico, identico a quello che le aveva mostrato tempo prima. Era vero, avrebbe potuto fare di meglio. Avrebbe potuto centrarlo, eppure aveva sbagliato mira intenzionalmente.
  ***
  Raqamia era rimasta per anni bloccata in quella situazione perversa. Perpetrare il male per portare il bene, questo era ciò che continuamente le era richiesto eppure, nonostante grazie a lei Junatar apparentemente fosse divenuta un posto migliore, non riusciva a scorgere tali effetti su se stessa. Dopo l’ultima missione, aveva trovato Krueger ad attenderla come di consueto ma quella volta, invece di un nuovo plico, stringeva tra le mani una bottiglia di vetro di fattura elaborata, dentro la quale si muoveva un liquido scuro e denso.
  «A cosa devo tutto ciò?»
  Krueger aveva fatto saltare il tappo con un rapido e collaudato movimento della mano e ne aveva versato il contenuto in due ampi bicchieri. Gliene aveva porto uno e lei, ancora senza una spiegazione, l’aveva accettato.
  «Per quello che ne so, oggi dovrebbe essere il tuo compleanno. Sbaglio?»
  Raqamia era rimasta un poco sovrappensiero, poi aveva scosso la testa.
  «Non sono abituata a festeggiarli.» posò il bicchiere e afferrò la bottiglia, tirando un’ampia sorsata.
  «C’è dell’altro, non è vero?»
  Il comandante bevve un sorso moderato poi lo poggiò sul tavolino.
  «Qualunque cosa sia, direi che può aspettare» le aveva rivolto un’occhiata intensa «Ti desidero.»
  ***
  Il mattino seguente si era svegliata aggrappata a quell’uomo, sotto i raggi di un nuovo giorno. Krueger la fissava senza il consueto distacco, come se le ombre della notte avessero disegnato su di lei un nuovo profilo. Raqamia non si era mossa, immobile in quella vasta landa di pensieri nella quale si sentiva imprigionata. 
  «Ho bisogno che tu faccia un’ultima cosa per me.»
  Il comandante si era alzato e si era diretto verso le proprie cose, gettate alla rinfusa. Ne era tornato con una missiva, non un plico e, per pochi istanti, la ragazza si era sentita sollevata.
  «Quando avrai finito, se vorrai, potrai tornare da me.»
  Le porse la lettera, stavolta, su di essa non vi erano marchi identificativi.
  Lesse le poche righe in essa contenute e la stracciò, davanti agli occhi di Krueger.
  «Non lo farò mai.»
  ***
  Se ne era andata, nonostante le imprecazioni, nonostante sapesse che, se lo avesse voluto, lui l’avrebbe trovata anche all’altro capo del pianeta. Non poteva averglielo chiesto davvero. Non così, non dopo ciò che c’era stato tra loro quella notte. Uccidere suo padre per sanare l’antica e scottante sconfitta. Suo padre aveva fatto di lei una donna spietata, Neremiah illusa e abbandonata e Kruger sfruttata per dare pace ai propri ideali.
  Così aveva iniziato a girare il paese, sopravvivendo grazie a lavori su commissione, trovati frequentando i bassifondi più malfamati. 
  Adesso, su quel letto, vedeva in quella lettera lo strumento per mettere ordine, ciò che le avrebbe consentito di riavere parte della sua integrità. 
  Sarebbe tornata a Julanes e avrebbe ucciso Neremiah, poi avrebbe pensato a come regolare i conti con gli altri due.
  ***
  L’aria di Julanes le penetrò prepotente nelle narici, un odore agrodolce, misto di fumi ed effluvi che aveva quasi dimenticato, capace di ridestare però in lei emozioni e ricordi devastanti. Varco la soglia di servizio dello Scrigno e le parve di non essersene mai andata. Tutto era come l’ultima volta che l’aveva visto, sette anni prima. In giro c’erano solo poche Meretrici esperte, molte erano giovani leve inesperte, agli occhi delle quali lei non era che una normale e sconosciuta cliente. Non si stupì di trovare Neremiah seduto allo stesso tavolo al quale l’aveva visto l’ultima volta. Come ogni giocatore era particolarmente superstizioso. Lo osservò per lunghi minuti ma in lui c’era qualcosa di insolito. Il suo gioco non era disinvolto, sembrava stesse solo impegnando il tempo, come se fosse in attesa di qualcuno. Pensò di colpirlo da lontano, fargli il dono di una morte veloce. Scartò quell’ipotesi, l’uomo che le era stato compagno meritava molto di più.
  «La signora vuole unirsi al tavolo?»
  La voce proveniva dal banco. Raqamia raccolse l’invito e si sedette di fianco a Neremiah. Lui scostò appena la sedia ma non si voltò fino a quando non furono distribuite le carte per il nuovo giro.
  «Tu.»
  Le carte rimasero sul tavolo, una hidogana balenò sotto i vestiti e premette contro il fianco dell’uomo.
  «Seguimi fuori, senza far storie. Voglio portare a termine ciò che quel giorno mi hai convinto a non fare.»
  Neremiah le rivolse uno sguardo divertito, la barba con fili grigi appariva meno curata di prima e alcune cicatrici erano comparse sul suo viso. Raqamia aveva seguito negli anni le sue vicende ma, forse per stessa volontà di Krueger, non l’aveva mai incrociato direttamente.
  Fecero entrambi per alzarsi poi due mani si posarono sulle loro spalle e li costrinsero a sedersi di nuovo.
  «Oh, non penso proprio miei cari.»
  ***
  «Ammetto che non avrei mai creduto di rivedere entrambi in circostanze così simili a quelle passate.»
  Sedevano attorno a una scrivania con un piano di lunoctio, al di là della quale li osservava un uomo corpulento con gli occhi nascosti da pesanti occhiali scuri.
  «Suppongo che non si tratti di un caso se ci troviamo qui. Sei stato tu a inviare questa missiva?» Neremiah estrasse dalla giacca la lettera e la lasciò cadere sul tavolo.
  Croesus la osservò appena e ne estrasse una dal proprio registro.
  «Raqamia, mia cara, pare evidente che sia stata tu a inviarla.» sentenziò Neremiah infastidito.
  La donna non se ne curò e mostrò quella a lei indirizzata.
  «Vorrei aver avuto un’idea tanto brillante. Ne ho ricevuta una anche io.»
  Croesus puntò un dito e indicò la parete di fronte con espressione ambigua.
  «Temo ci sia stata un’incomprensione. L’autore di quelle tre missive sono io.» 
  Tre teste si diressero in direzione dell’uomo incappucciato appena comparso sulla soglia. Il nuovo venuto scoprì il cranio calvo, cosparso di vene sottili e si esibì in un raro quanto inquietante sorriso.
  «Ditemi signori, qual è il problema?»
  ***
  «Resta qui, Sirion.»
  Il lupo artico piegò la testa di lato, il ragazzo gli passò una mano sul folto pelo e sorrise con stanchezza.
  «Lo sai che non puoi venire con me, se vedessero un lupo artico si insospettirebbero. E noi non vogliamo che qualcuno si accorga di noi, non è vero?»
  Il lupo emise un basso latrato di assenso mentre il suo padrone si allontanava, verso un villaggio eretto sulla cima di una collina isolata.
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                «Credo che tutti e tre sappiate chi sono. D’altro canto io so bene chi siete voi e non mi aspetto niente di meno.»
  Neremiah spostò i suoi occhi su ognuno dei presenti. Possibile che fosse una trappola ordita ai suoi danni? Iniziò a muoversi inquieto sulla sedia.
  «Ciò che non tutti di voi sanno è che mi dovete un favore.»
  Raqamia si alzò con sdegno «Ho fatto abbastanza favori al basileato da poter credere che sia io quella in debito.»
  Croesus le fece cenno di sedersi.
  «Taci, ciò che dice è vero.»
  Ulric Von Balthazar sorrise, poi occupò il posto che il corpulento padrone dello Scrigno gli cedette.
  «Lasciate che vi illumini sui particolari. Lei, signor Yukovitch, pensa davvero che la sua prodigiosa fuga anni fa sia stata frutto del caso? Avevo dato disposizione che le venisse lasciata una via di scampo.»
  Neremiah sgranò gli occhi. «Non è possibile.»
  «Certo che lo è, sciocco. Avevo puntato su di te fin da quando hai ucciso tuo padre, confidavo tu potessi diventare un valido elemento, poi ti sei lasciato prendere la mano e non potevo permettere, almeno in quel momento, che il basileato piombasse nel caos.»
  «Di quale favore le sarei in debito?» lo interruppe Raqamia. 
  Il Voyvoda di Junatar distese le labbra, compiaciuto.
  «A questa domanda mia cara, credo possa rispondere tuo padre.»
  La donna si voltò e l’uomo annuì con un cenno della mano.
  «La grazia che ti era stata concessa anni fa. Nonostante il tuo allontanamento non potevo permettere che mia figlia passasse il resto della sua esistenza in carcere. Il mondo ha bisogno di un’assassina come te.»
  Ulric annuì compiaciuto.
  «Ora che tutto è stato chiarito suppongo siate molto più inclini ad ascoltarmi.»
  «Un attimo.» intervenne Neremiah «Perché tutta questa segretezza? Per quale motivo il Voyvoda di Junatar si rivolge a noi piuttosto che al suo boia?»
  «Come già accennato, esigo da voi un favore che Krueger non porterebbe mai a compimento.»
  «Si spieghi meglio.»
  «Voglio che uccidiate il Principe Orion.»
   

  ***
   

  Nessuno, nel basileato, ignorava i fatti drammatici occorsi a Elauthari pochi mesi prima. Il Principe ereditario, in un momento di follia, aveva tentato di assassinare il padre, il Basileus Lypold Van Aureon. Dopo di che gli era stato imposto l’esilio e da allora di lui si erano avvicendate molte voci discordanti. Alcuni sostenevano fosse divenuto un ladruncolo e che girasse per il regno compiendo furti, altri che fosse divenuto una specie di giustiziere e che comparisse per soccorrere i bisognosi.
  I tre erano a conoscenza di dettagli sommari sulla vicenda e sul suo conto e osservavano il Voyvoda con espressione confusa.
  «Se ci rifiutassimo? Un atto del genere non passa inosservato.»
  «In tal caso» Ulric si bloccò per fare alcuni colpi di tosse «Temo dovrò agire contro di voi come meglio riterrò opportuno. E, stavolta, vi negherò anche il favore di una morte lenta.»
  Croesus, da uomo pratico, si allungò sulla scrivania e fissò dritto negli occhi il suo interlocutore.
  «Cosa ci guadagniamo noi?»
  Ulric si alzò e diede loro le spalle, divenendo una sagoma contro la vetrata opalescente. 
  «Manca poco, signori miei, pochissimo. Questo mondo è in agonia e voi, ognuno a suo modo, è nato per essere uno strumento della Morte. Non credo vogliate passare il poco tempo che resta dietro le sbarre di una prigione.»
  Si voltò, il suo viso era divenuto serio e granitico.
  «Farete ciò che vi ho chiesto, non è vero?»
  Croesus rivolse una rapida e sfuggente occhiata agli altri due.
  «Siamo tutti orecchie.»
   

  ***
   

  La vetrata opalescente si oscurò e dal soffitto scese un globevisor. Ulric ne maneggiò il dispositivo di controllo ed esso proiettò sulla scrivania perlacea una riproduzione a tre dimensioni di cinque quattro picchi rocciosi, collegati ad un quinto tramite quattro ponti di pietra le cui fondamenta poggiavano centinaia di metri più in basso.
  «Per chi di voi non la conoscesse, questa è la città di Lath. È situata oltre il deserto artico, verso la dorsale est del continente.» gracchiò la voce roca del Voyvoda.
  «È un avamposto piuttosto isolato e di interesse piuttosto scarso. Dai miei dati non mi risulta che nessuno di voi vi abbia mai messo piede. È corretto.»
  Neremiah e Raqamia annuirono.
  «Troppo complicata da raggiungere. Quattro ponti sospesi la renderebbero un obiettivo rischioso da colpire» sentenziò l’uomo.
  «A conti fatti è stata scelta proprio per questo motivo. Sulla base di ripetuti avvistamenti, risulta che il principe vi sia diretto. Una volta che si troverà lì non avrà più scampo.»
  «Potrà comunque nascondersi.» intervenne Raqamia.
  «A voi il compito di stanarlo, con ogni mezzo possibile.»
  «Potrebbero andarci di mezzo dei civili.» Croesus si era acceso un sigaro di bobolcan e ne aveva offerto uno a Ulric, prontamente rifiutato.
  «A questo punto sarebbe più semplice raderlo al suolo.»
  Ulric diresse un’occhiata obliqua verso Neremiah.
  «Deve essere un lavoro pulito. Non vorrete certo destare l’attenzione dell’esercito del basileato, immagino.»
  «Potresti farli guardare da un’altra parte.» propose Croesus.
  «Anche se cercassi un diversivo, la città disporrebbe comunque di un’esigua guarnigione a sua difesa. Per quanto vi sarà possibile vi invito alla cautela. Come già accennato non potrò esservi d’aiuto in nessun modo. D’ora in avanti sarete gli artefici del vostro destino.»
   

  ***
   

  Il Voyvoda aveva abbandonato la riunione da un imprecisato numero di minuti, lasciando i tre a fissarsi negli occhi e a decidere sul da farsi.
  «Come procediamo quindi? Lath è a parecchi giorni di viaggio da qui e al momento non abbiamo nessuna valida strategia.»
  Croesus aveva fatto passare le mani dietro la testa e aveva assunto un’espressione divertita.
  «Credo sia giunto il tempo di svegliare la principessa.»
  «Chi?»
  «La sua aeronave» rispose amareggiata Raqamia «l’Aurora Boreale.»
  Una sagoma elegante e perlacea si alzò da Julanes. Non erano in molti a possedere aeronavi private di notevole fattura ma Croesus era tra i più fieri possessori. L’uomo lo sapeva ed era più che felice di offrire uno spettacolo tanto insolito ai suoi concittadini. 
  Al suo interno avevano trovato posto alcune tra le migliori meretrici dello Scrigno e, parimenti, tra gli uomini migliori che la compagnia di Neremiah potesse offrire alla causa.
  Sulla plancia di comando i tre si ritrovarono una volta in più riuniti.
  «Ora che il problema del trasporto è risolto possiamo preoccuparci del resto. Nessuno ha idee?» disse Neremiah allungando gli stivali sul divano di pelle bianca.
  «Davvero vi aspettate che io partecipi a questa azione? Non siate sciocchi. Non è per causa mia se ci troviamo in questa situazione. Il ricatto al quale ci siamo piegati dipende direttamente dal vostro operato: per quanto mi riguarda, ciò che posso offrirvi è solo un passaggio e l’esperienza delle mie assassine. Per il resto dovrete cavarvela da soli.»
  «Non ti ho chiesto io di farmi ottenere la grazia.» sbottò Raqamia. 
  «Bambina mia, in questo momento non sei nella posizione per protestare. In quanto a te…» si voltò verso Neremiah «Farai bene a farti venire in mente qualcosa da qui alle prossime sei ore. Se la fine è vicina come ha detto Von Balthazar non ho nessuna intenzione di osservarla da una feritoia.»
  Croesus si allontanò, accendendosi un nuovo sigaro e borbottando tra sé.
  «Allora, sembra che siamo rimasti solo io e te.»
  «Ti sbagli, mio caro. Io, te e il desiderio di piantarti un coltello al centro del petto.»
  «Pensavo avessi dimenticato, non ti credevo in grado si serbare rancore tanto a lungo.»
  «Per te ho fatto un’eccezione.»
  «Mi avresti davvero ucciso a quel tavolo?» Neremiah sorrise.
  «Senza dubbio alcuno.»
  «Non sei cambiata affatto.»
   

  ***
   

  Alcune ore dopo, i tre si riunirono ancora, stavolta circondati dai rispettivi uomini e donne di fiducia. 
  Al centro di essi, come nello studio, era comparsa la rappresentazione della città proiettata con l’ausilio di un globevisor.
  «Qual è il piano?» esordì Croesus.
  «Ci introdurremo con discrezione nella città, dopodiché la isoleremo e daremo inizio alla caccia. Nessuno, all’esterno, saprà niente, nessuna informazione o richiesta di aiuto ne uscirà e noi avremo ottenuto il nostro gettone di scambio.»
  Neremiah allargò le braccia e un largo sorriso comparve sul suo volto.
  «Se abbatteremo i ponti ci sarà impossibile fuggire, ne siete consapevoli?»
  «Alcuni rischi vanno corsi, pur a costo di subire un danno. E poi abbiamo sempre l’Aurora Boreale, in caso di necessità.» ribatté Raqamia.
  Croesus storse la bocca. «Ulric non sarà soddisfatto di questa strategia.» bofonchiò «Ma d’altronde, se davvero siamo agli sgoccioli di questo mondo, per quale motivo doversi trattenere?»
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